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CAPITOLO QUINTO 
 

PERCHÉ SI SCEGLIE LA SCUOLA CATTOLICA 
 

Guglielmo Malizia – Vittorio Pieroni∗ 
 
 

 
Tra gli obiettivi primari dell’indagine non poteva mancare quello di arrivare ad individuare 

le motivazioni sottese alla scelta della Scuola Cattolica. A questa tematica è stata riservata una serie 
di domande trasversali a tutte le categorie di intervistati. 
 
1. “COME” SI È VENUTI A CONOSCENZA DELLA SCUOLA CATTOLICA? 
 
 Dalle risposte emerge che tale conoscenza è avvenuta essenzialmente grazie a due fattori:  
- o perché la Scuola Cattolica è stata frequentata precedentemente da altri parenti o dal soggetto 
stesso che ha risposto all’indagine; 
- o per informazione o segnalazione da parte di amici, colleghi, in pratica per “passaparola” (Cfr. 
Tav. 1). 
 Nel primo caso della pregressa frequenza, si rilevano andamenti piuttosto diversificati 
all’interno dei vari campioni: 
- il primo va individuato nei 5 gruppi di genitori: gli intervistati della scuola materna, elementare 

o media hanno segnalato questa alternativa tra il 40 e il 50%, mentre nelle superiori (come pure 
i loro figli) si scende attorno al 30% e nella FP (e relativi figli) ancora più in basso (grosso 
modo il 20% circa). Trattandosi di genitori della materna, elementare e media che si suppone in 
genere più giovani, si potrebbe azzardare l’ipotesi se la ricerca di una Scuola Cattolica non sia 
una “scoperta” più recente, rispetto alla precedente generazione di genitori delle secondarie 
superiori  e della FP; 

- l’altro andamento riguarda il confronto tra i dati riportati sopra dei genitori e dei figli e gli altri 
campioni dei docenti, del personale direttivo e dei gestori: mentre i primi segnalano la pregressa 
frequenza della Scuola Cattolica tra il 40 ed il 20%, questi ultimi si attestano attorno all’80-
90%, a rischio di fraintendimento e/o di autoreferenzialità; 

- dai dati disaggregati si evince che la variabile iscrizione a forme di aggregazioni per genitori e 
un atteggiamento favorevole alla natura costitutiva della loro presenza nella Scuola Cattolica 
non incidono ancora nella scelta, essendo logicamente eventi che si sono verificati 
successivamente. 

 Il “passaparola” tra amici e colleghi presenta invece un andamento più coerente e lineare 
quasi dappertutto e si attesta mediamente tra il 40-50%. Fanno eccezione anche in questo caso i 
docenti, il personale direttivo e i gestori della materna, i quali arrivano a segnalare il dato fino al 70-
80%. 
 La parrocchia intesa come veicolo di conoscenza di una Scuola Cattolica viene indicata dai 
docenti, dal personale direttivo e dai gestori, e in percentuale di oltre il 50%. Tuttavia il dato viene 
vistosamente ridimensionato dalla quota dei genitori (tra il 5 e il 10%). 
 Su questa tematica si inserisce anche la domanda, rivolta unicamente ai genitori ed ai 
coordinatori della materna, se cioè alla scuola in questione “si interessa anche un sacerdote della 
parrocchia”. Ha risposto affermativamente circa il 45% di entrambi i gruppi; invece, un altro 10-
20% ha segnalato che una tale situazione è piuttosto rara; la rimanente aliquota ha risposto di no 
oppure che non sa. 
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 Proseguendo nell’analisi delle modalità di conoscenza della scuola frequentata, l’azione dei 
mass-media appare del tutto ininfluente in rapporto ai livelli scolastici più bassi (materne, 
elementari e medie), mentre comincia ad assumere una certa consistenza (segnalazioni tra il 25-
35%) a parere dei docenti, del personale direttivo e dei gestori delle superiori e della FP. Tuttavia il 
dato non trova conferma né tra i genitori e ancor meno tra gli studenti e gli allievi. 
 È piuttosto deludente e sconfortante osservare come l’apporto offerto dai centri di 

orientamento sia quasi inesistente nei confronti dei 4 livelli scolastici. Al contrario, entro la FP 
viene segnalato dai formatori (35.6%), dai direttori (65.1%) e dai gestori (44.8%), ma non trova 
conferma né tra gli allievi né tra i genitori di questi ultimi (attorno al 6%). 
 Un’azione più decisamente orientativa sembra essere stata svolta invece all’interno delle 
scuole frequentate precedentemente. A prescindere ovviamente dalla materna, le segnalazioni da 
parte di tutti i protagonisti tendono ad aumentare parallelamente all’elevarsi dei vari livelli 
scolastici, ma trovano un sostegno ancor più deciso nella FP e in genere tra i docenti, il personale 
direttivo e i gestori (dal 30 fino al 60%), mentre appaiono un po’ più cauti i genitori (tra il 10-20%) 
e soprattutto gli studenti e gli allievi (attorno al 10%). 
 
2. “CHI” HA OPERATO LA SCELTA DELLA SCUOLA CATTOLICA? 
 
 A questa domanda potevano rispondere ovviamente solo i diretti interessati, ossia i genitori 
e gli studenti o gli allievi (cfr. Tav. 2).  
 Nel caso della materna il dato non può che essere scontato. Passando ai livelli successivi si 
osservano due andamenti opposti: 
- la scelta operata da uno o da entrambi i genitori in comune accordo è segnalata dal 64.6% dei 
genitori delle elementari, ma scende progressivamente nella media e nella superiore, fino ad 
attestarsi al 24.7% nella FP; 
- contemporaneamente si eleva la quota delle decisioni fatte in comune accordo tra genitori e figli, 
passando dal 34% delle elementari, al 42.5% delle medie, al 55.7% della FP, fino al 62% delle 
superiori. Dal canto loro i figli hanno segnalato quest’ultima modalità in misura quasi esclusiva (il 
77% gli allievi della FP e l’81.5% gli studenti delle superiori). 
 La scelta operata in disaccordo con il coniuge oppure con il figlio riguarda appena l’1% dei 
genitori ed appare limitata alle superiori o alla FP. Un dato interessante, pur nella sua limitatezza, 
riguarda quel 14.2% di genitori della FP i quali fanno osservare che la decisione è stata presa 

unicamente dal figlio. 
 
3. “PER QUALE MOTIVO” CI SI È ISCRITTI ALLA SCUOLA CATTOLICA? 
 
 Le ragioni sono state indicate sulla base di una lunga lista di alternative, suddivise tra quelle 
che potrebbero essere definite “estrinseche” (attenzione a fattori di contesto) e quelle “intrinseche” 
(afferenti a sistemi valoriali). La maggioranza di tali item sono comuni a tutti e 22 i campioni, 
mentre una minoranza varia in relazione alla specificità di ciascun gruppo.  
 
3.1. Le motivazioni estrinseche 

 
Una  tra le più segnalate e al tempo stesso trasversale a tutti i campioni riguarda la presenza 

nelle Scuole Cattoliche di insegnanti qualificati. Su questo non hanno dubbi il 50-60% dei docenti, 
del personale direttivo e dei gestori di ogni ordine e grado. Al contrario, da parte dei rimanenti 
gruppi si rileva tuttavia una certa divergenza di vedute: tra i genitori della materna, elementare e 
media tale motivazione viene ammessa nella misura del 40-50%, mentre tra quelli delle superiori e 
della FP la quota scende attorno al 30%; una stessa divergenza si nota tra studenti (47.1%) e allievi 
(30.7%). 
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 Un andamento del tutto simile al precedente lo ritroviamo a proposito di una scelta operata 
in base ad una conoscenza personale dell’ambiente che giustifica la fiducia riposta nella scuola a 
cui si è iscritti. Tale opzione è sostenuta da una netta maggioranza dei docenti, del personale 
direttivo e dei gestori di tutti i livelli (tra il 60 e l’80%), mentre in merito a una tale motivazione si 
rileva una contrapposizione tra i genitori della scuola (dalla materna alle superiori – tra il 40 e il 
50%) e quelli della FP (16%); una identica divaricazione si registra tra studenti (42.9%) e allievi 
(16.4%). 
 La presenza di buone strutture (laboratori, palestre…) all’interno della Scuola Cattolica  
presenta già un calo di percentuali rispetto alle precedenti motivazioni, in particolare tra i distinti 
campioni che fanno capo ai 4 livelli scolastici (il 20-25% tra i genitori; il 25-35% tra i docenti; il 
30-50% tra il personale direttivo; il 20-40% tra i gestori; il 22.2% tra gli studenti). Nei confronti di 
un tale andamento fanno eccezione i rappresentanti della FP, in particolare per le elevate 
segnalazioni da parte dei docenti, dei direttori e dei gestori (il 50-70%), mentre genitori e allievi non 
si lasciano andare a troppa enfasi (si assestano attorno al 30%). 
 La ragione che altri familiari o parenti hanno studiato in Scuole Cattoliche viene ancora una 
volta enfatizzata dai campioni istituzionali (docenti, personale direttivo e gestori – tra il 50 e 
l’80%). Nel medesimo tempo essa trova un riscontro molto meno favorevole nell’utenza (genitori e 
figli la segnalano tra il 10 e il 20%)1, coerentemente all’andamento della domanda circa il “come” si 
è venuti a conoscenza della Scuola Cattolica. 
 Infine il 10-20% di tutti i campioni ammette la mancanza in zona di scuole statali analoghe 

o di alternative formative. Ne segue che nell’80% dei casi ed oltre sono tutti abbastanza d’accordo 
nel ritenere che la scelta non è stata dettata  da questo elemento condizionante. 
 Non pare una motivazione particolarmente sottolineata, stando alle scarse segnalazioni 
riscontrate (in genere al di sotto del 10%), quella secondo cui nella Scuola Cattolica si fa più 
innovazione/sperimentazione didattica. A questo proposito  tuttavia il 20-30% dei docenti, dei 
direttori e dei gestori della FP si differenzia lasciando intuire una maggiore attenzione a questa 
dimensione. 
 Alle ragioni riguardanti una migliore preparazione culturale e professionale in grado di 

permettere la continuazione degli studi all’università o un buon inserimento nel mondo del lavoro 
hanno risposto, in forza della loro specificità, unicamente i diversi intervistati della secondaria 
superiore o della FP. Tra di essi, i docenti, il personale direttivo e i gestori ritengono,  stando alle 
segnalazioni elevate (in misura del 60-70%), che tali attese siano all’origine delle principali 
motivazioni per cui ci si iscrive ad una Scuola Cattolica; in realtà gli utenti appaiono più cauti in 
merito in quanto i genitori e gli studenti delle superiori le segnalano attorno al 30%, mentre genitori 
e allievi della FP si attestano attorno al 45%. 
 
3.2. Le motivazioni intrinseche 

 
 Passando sul lato delle motivazioni intrinseche, afferenti cioè al sistema dei valori, troviamo 
che le vere attese che orientano verso la Scuola Cattolica sono di ordine prettamente qualitativo, in 
particolare nei livelli della scuola elementare e media e all’interno di certe categorie di utenti. Tre 
sono le ragioni più segnalate in rapporto all’intera gamma delle alternative presenti nella domanda, 
e tutte e tre fanno capo ad un’unica dimensione, che a sua volta fondamenta l’esistenza stessa di una 
Scuola Cattolica: la dimensione cristiana ed etica che essa ha fatto propria decodificandola 
nell’offerta di un “progetto educativo” specifico.  

Scendendo nei particolari si rileva che: 
- la motivazione secondo cui la Scuola Cattolica educa ai valori cristiani, è stata segnalata (nel 

60-80% dei casi) da tutti e quattro i campioni presenti all’interno della materna e delle 

                                                 
1 Ovviamente questa alternativa non era presente nei gruppi della materna. 
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elementari, ma tende ad abbassarsi gradatamente (attorno al 50-60%) parallelamente all’elevarsi 
dei successivi livelli scolastico-formativi; 

- l’affidabilità sul piano educativo e morale presenta un trend inverso: viene segnalata nel 50-
60% dei casi dai vari intervistati dei livelli scolastici più bassi e tende ad elevarsi in quelli 
superiori (60-80%); 

- invece la presenza di un progetto educativo corrispondente ai principi educativi delle famiglie 
trova una certa uniformità di giudizio da parte di tutti i campioni dei vari livelli del sistema 
scolastico (attorno al 50-60%); 

- va notato tuttavia che nei confronti di questi andamenti fanno eccezione alcuni gruppi, in 
particolare della FP: i valori cristiani, l’affidabilità morale ed il progetto educativo vengono 
segnalati attorno al 25% dai genitori della FP come dai restanti intervistati del sistema di 
formazione. Analizzando poi le risposte dei giovani troviamo che il dato più sottolineato, ma 
solo dagli studenti, riguarda l’affidabilità (42%), mentre su tutto il resto studenti e allievi 
presentano scarse indicazioni (10-20%). 

 A questo primo gruppo fa seguito, segnalata per lo più tra il 40 e il 50% (ma il personale 
direttivo arriva oltre il 70%), la motivazione relativa alla presenza di maggiore ordine e disciplina. 
Al tempo stesso si osserva che questa ragione riscuote minori consensi tra gli intervistati della 
materna (che si attestano attorno al 30-40%) e lascia piuttosto freddi gli allievi della FP (21.3%). 
 Nell’elenco delle motivazioni dell’iscrizione non poteva mancare un riferimento alle ragioni  
della famiglia come per esempio una maggiore rispondenza alle sue esigenze, una più ampia 

partecipazione dei genitori e la proposta di iniziative interessanti anche per i genitori. Stando alle 
quote di segnalazioni (in media tra il 10 e il 20%), un maggior coinvolgimento delle famiglie 
all’interno della Scuola Cattolica non sembra richiamare l’attenzione di nessun campione.  Da una 
più approfondita analisi attraverso i dati incrociati si rileva tuttavia che a queste motivazioni sono 
più attenti gli intervistati delle regioni del sud, coloro che hanno indicato frequenti incontri tra 
insegnanti e genitori e quelli che hanno ammesso che i genitori hanno un ruolo nella elaborazione 
del POF e che la scuola/CFP promuove iniziative a favore dei genitori. 
 Volendo riepilogare i principali punti emersi da questo gruppo di domande in merito alle 
ragioni dell’iscrizione alla Scuola Cattolica si possono osservare attese differenziate a seconda di 
peculiari caratteristiche dei diversi campioni. 
1) Il gap più vistosamente presente all’interno dei campioni riguarda la differenziazione su vari 

aspetti tra gli intervistati istituzionali (il gruppo composto da docenti, personale direttivo e 
gestori) e l’utenza (genitori e studenti/allievi): 
- i primi sembrano privilegiare criteri di autoreferenzialità, in particolare per quanto riguarda le 

motivazioni di una scelta della Scuola Cattolica effettuata grazie alla presenza di “insegnanti 
qualificati”, di “strutture e attrezzature migliori”, di una “preparazione culturale e 
professionale” più adeguata e di maggiore “ordine e disciplina”; 

- dal canto loro i genitori, ma soprattutto gli studenti e gli allievi manifestano in genere 
atteggiamenti più cauti e talora “freddi” rispetto a ragioni di carattere prettamente estrinseco e 
al tempo stesso sembrano prendere più seriamente in considerazioni quelle fondate sull’offerta 
inequivocabile di progetti e di processi educativo-valoriali; 

- dal canto suo la qualità dell’offerta basata sia sui fattori di contesto (presenza di insegnanti 
qualificati, di strutture/attrezzature migliori…) che sui processi educativi e di trasmissione 
valoriale viene segnalata in oltre la metà dei casi da tutti i gruppi collocati nei livelli scolastici 
più bassi, mentre tende a scendere al di sotto del 50% parallelamente all’innalzarsi dei livelli 
di istruzione/formazione.  

2) Una seconda differenza passa tra gli intervistati del sistema di istruzione e di quello di FP: 
- genitori, docenti, personale direttivo e gestori che fanno capo al primo hanno puntato 

decisamente sulle motivazioni intrinseche e, al loro interno, su quella etico-educativo-
cristiana; 
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- viceversa, docenti, direttori e gestori della FP hanno optato di più per le motivazioni 
estrinseche, quali le strutture e le attrezzature, la professionalità, la corrispondenza al mondo 
del lavoro.  

3) Un ulteriore trend riguarda una diversa attenzione ai valori a seconda dei livelli di scuola. Con il 
crescere di questi ultimi cambia parallelamente l’attenzione ai valori sottesi ai processi 
educativi: la scelta della Scuola Cattolica nei livelli più bassi fa più riferimento all’educazione 
religiosa e alla qualità dell’ambiente, mentre dalla preadolescenza in poi si guarda più ai valori 
morali ed aumentano parallelamente le attese per una maggiore presenza di ordine e disciplina e 
di un progetto educativo che dia affidabilità sul piano morale. 

4) La presenza della famiglia all’interno della Scuola Cattolica, considerata nell’insieme delle 
proposte interne alla domanda, appare sostanzialmente sottovalutata sia come motivazione da 
parte degli utenti che come attenzione da parte dei diversi rappresentanti dell’istituzione. Inoltre 
su questo gruppo di domande non sembrano ancora influire quelle variabili che in altre parti 
dell’inchiesta hanno portato a distinguere coloro che sono pienamente a favore della natura 
costitutiva della presenza educativa dei genitori e che condividono un atteggiamento di 
compartecipazione e di corresponsabilità e quanti invece attribuiscono alla famiglia  un ruolo 
integrativo e una funzione di semplice proposta. 

5) Infine emergono dei trends caratterizzanti particolari gruppi: 
- i genitori della FP e rispettivi figli scelgono i CFP soprattutto per ragioni che si riferiscono 

alla superiore competenza professionale e alla maggiore facilità nel trovare un posto di lavoro, 
di cui la CONFAP sembra essere un marchio di garanzia; 

- dal canto loro gli studenti delle superiori sembrano prediligere la Scuola Cattolica soprattutto 
per la caratteristica di affidabilità e per la qualità dei docenti; 

- in considerazione delle segnalazioni non molto elevate ricevute (tra un terzo e un quinto degli 
intervistati), non si può oggettivamente sostenere che la Scuola Cattolica sia scelta soprattutto 
perché  rispondente alle attese dei giovani (appena il 31.4% dei giovani lo ammette), seppure 
oltre il 60% dei direttori e dei docenti dichiari che la Scuola Cattolica offre maggiori 
opportunità per gli studenti demotivati; 

- inoltre è fuori dubbio che una delle ragioni principali dell’iscrizione alla materna è 
l’“assistenza prolungata”; 

- va osservato infine che la parrocchia rappresenta ancora un prezioso filtro nell’indirizzare 
verso la Scuola Cattolica quasi esclusivamente alla materna, mentre in generale la scelta 
avviene preferibilmente sulla base della pregressa frequenza da parte di altri familiari o del 
“passaparola” di parenti ed amici. Purtroppo bisogna dire che i centri di orientamento 
sembrano ancora del tutto o abbastanza “fuori dal gioco”, sebbene non manchino nel mondo 
ecclesiale strutture competenti nell’ambito in questione. 
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TAV. 1  – COME SI È VENUTI A CONOSCENZA DELLA SCUOLA CATTOLICA (in %) 
 Genitori Docenti Personale Direttivo Gestori Studenti 

 Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP Ma El Me SSS CFP SSS CFP 

1. 47.0 45.1 41.7 30.0 17.8 94.2 84.8 83.0 83.1 63.7 93.3 88.8 79.2 81.1 86.0 88.2 79.6 87.5 87.5 79.3 36.7 21.3 
2. 0.4 0.0 0.8 2.5 3.7 2.6 3.6 7.5 9.6 24.0 3.0 8.8 18.8 24.3 37.2 5.0 8.2 12.5 20.8 37.9 4.7 5.6 
3. 42.2 37.6 44.8 39.5 41.6 80.7 56.4 49.7 50.7 47.3 85.9 61.3 64.6 73.0 74.4 69.3 46.9 50.0 62.5 41.4 33.7 46.0 
4. 15.6 3.1 2.3 3.0 0.9 51.0 9.6 4.8 2.9 5.5 50.2 8.8 6.3 8.1 18.6 54.6 20.4 4.2 8.3 13.8 2.1 10.5 
5. 0.0 0.0 0.0 3.0 6.4 0.0 0.0 0.0 3.7 35.6 0.0 0.0 0.0 8.1 65.1 0.0 0.0 0.0 0.0 44.8 3.0 6.3 
6. 0.0 11.7 8.1 17.0 21.0 0.0 32.4 20.4 11.0 34.2 0.0 17.5 20.8 27.0 60.5 0.0 36.7 33.3 16.7 34.5 14.9 12.9 

LEGENDA: 1. è già stata frequentata dall’utente o da altri familiari 

  2. da pubblicità sui mass media 

  3. da amici/colleghi 

  4. dalla parrocchia 

  5. da centri di orientamento 

  6. da indicazioni della scuola frequentata precedentemente 
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TAV. 2  – PERCHÉ È STATA SCELTA LA SCUOLA CATTOLICA (IN %) 
 Genitori Studenti 

 Ma El Me SSS CFP SSS CFP 

1. mancano scuole analoghe in zona 7.9 4.7 3.9 12.0 12.3 17.7 10.8 
2. altri familiari/parenti hanno studiato in scuole cattoliche -- 13.8 17.4 18.5 10.5 22.8 14.3 
3. ci sono insegnanti qualificati/affidabili 46.0 43.2 41.3 36.0 29.2 47.1 30.7 
4. è più rispondente alle esigenze mie/della famiglia -- -- 37.5 35.0 32.4 16.0 31.4 
5. c’è più ordine e disciplina 26.1 43.7 43.2 44.5 26.5 36.5 21.5 
6. conosco personalmente l’ambiente 47.9 46.2 39.0 33.5 16.0 42.9 16.4 
7. la scuola educa ai valori cristiani 62.0 63.8 59.1 50.5 26.0 17.3 13.9 
8. l’ambiente sociale di provenienza degli studenti è migliore 5.4 6.8 7.7 9.5 -- 11.5 -- 
9. dà più affidabilità sul piano educativo e morale 43.8 61.3 54.4 63.5 27.4 42.0 15.7 
10. ci sono buone strutture 21.7 20.4 19.7 25.5 31.5 22.2 33.8 
11. c’è maggiore partecipazione dei genitori 15.2 19.5 20.1 15.0 9.6 11.7 7.0 
12. c’è innovazione/sperimentazione didattica -- 8.0 6.9 14.5 6.8 8.1 11.8 
13. il progetto educativo corrisponde ai principi educativi della fam. 57.3 59.4 61.4 57.0 22.4 22.4 9.4 
14. dà una preparazione culturale/professionale migliore -- 28.4 23.9 31.0 43.8 27.5 46.3 
15. dà una migliore preparazione per inserirsi all’università -- -- -- 16.5 -- 19.2 -- 
16. dà una migliore preparazione per inserirsi nel mondo del lavoro -- -- -- 9.0 22.8 10.4 42.5 
17. sono proposte iniziative anche per i genitori 12.0 9.9 8.5 12.0 3.7 7.9 6.6 
 *    ***  *** 

**    ****  **** 
    ***** ***** ***** 

LEGENDA: < -- > = item assenti 

         < * > = item aggiunti 

*  la scuola offre un’assistenza più prolungata : - genitori /materna (12.5%) 

**  sono proposte attività nuove e interessanti :  - genitori/materna (13.5%) 

*** il figlio era demotivato a proseguire gli studi:  – genitori/ CFP (22.4%) 

            - allievi/CFP (20.2%) 

   **** i docenti delle superiori  hanno consigliato di cambiare indirizzo:    

 – genitori/CFP (1.8%) 

           - allievi/CFP (2.1%) 

   ***** dietro suggerimento dello psicologo   – genitori/CFP (3.2%) 

     - studenti/SSS (0.6%) 

     – allievi/CFP (2.4%) 

 


